O Dio, che in questo giorno memoriale della Pasqua raccogli la tua Chiesa pellegrina nel mondo, donaci il tuo Spirito, perché nella celebrazione del mistero eucaristico riconosciamo il Cristo crocifisso e risorto che apre il nostro cuore all'intelligenza delle Scritture, e si rivela a noi nell'atto di spezzare il pane. Egli è Dio...
Dalla «Prima Apologia e favore dei cristiani» di san Giustino, martire
(Cap. 66-67; PG 6, 427-431)
A nessun altro è lecito partecipare all'Eucaristia, se non a colui che crede essere vere le cose che insegniamo, e che sia stato purificato da quel lavacro istituito per la remissione dei peccati e la rigenerazione, e poi viva così come Cristo ha insegnato.
Noi infatti crediamo che Gesù Cristo, nostro Salvatore, si è fatto uomo per l'intervento del Verbo di Dio. Si è fatto uomo di carne e sangue per la nostra salvezza. Così crediamo pure che quel cibo sul quale sono state rese grazie con le stesse parole pronunciate da lui, quel cibo che, trasformato, alimenta i nostri corpi e il nostro sangue, è la carne e il sangue di Gesù fatto uomo.  Gli apostoli nelle memorie da loro lasciate e chiamate vangeli, ci hanno tramandato che Gesù ha comandato così: Preso il pane e rese grazie, egli disse: «Fate questo in memoria di me. Questo è il mio corpo». E allo stesso modo, preso il calice e rese grazie, disse: «Questo è il mio sangue» e lo diede solamente a loro. Da allora noi facciamo sempre memoria di questo fatto nelle nostre assemblee e chi di noi ha qualcosa, soccorre tutti quelli che sono nel bisogno, e stiamo sempre insieme. Per tutto ciò di cui ci nutriamo benediciamo il creatore dell'universo per mezzo del suo Figlio Gesù e dello Spirito Santo.  E nel giorno, detto del Sole, si fa' l'adunanza. Tutti coloro che abitano in città o in campagna convengono nello stesso luogo, e si leggono le memorie degli apostoli o gli scritti dei profeti per quanto il tempo lo permette. Poi, quando il lettore ha finito, colui che presiede rivolge parole di ammonimento e di esortazione che incitano a imitare gesta così belle. Quindi tutti insieme ci alziamo ed eleviamo preghiere e, finito di pregare, viene recato pane, vino e acqua. Allora colui che presiede formula la preghiera di lode e di ringraziamento con tutto il fervore e il popolo acclama: Amen! Infine a ciascuno dei presenti si distribuiscono e si partecipano gli elementi sui quali furono rese grazie, mentre i medesimi sono mandati agli assenti per mano dei diaconi. Alla fine coloro che hanno in abbondanza e lo vogliono, danno a loro piacimento quanto credono. Ciò che viene raccolto, è deposto presso colui che presiede ed egli soccorre gli orfani e le vedove e coloro che per malattia o per altra ragione sono nel bisogno, quindi anche coloro che sono in carcere e i pellegrini che arrivano da fuori. In una parola, si prende cura di tutti i bisognosi. Ci raduniamo tutti insieme nel giorno del Sole, sia perché questo è il primo giorno in cui Dio, volgendo in fuga le tenebre e il caos, creò il mondo, sia perché Gesù Cristo nostro Salvatore risuscitò dai morti nel medesimo giorno. Lo crocifissero infatti nel giorno precedente quello di Saturno e l'indomani di quel medesimo giorno, cioè nel giorno del Sole, essendo apparso ai suoi apostoli e ai discepoli, insegnò quelle cose che vi abbiamo trasmesso perché le prendiate in seria considerazione.

Un racconto da far vivere ogni domenica, di modo che se viene scritta anche la nostra celebrazione possa assumere il valore di punto di riferimento per chi la legge, come noi quella raccontata da Giustino, del secondo secolo della Chiesa. Lo si fa rivivere se si accoglie, assorbe, assume, elabora e ripropone il racconto di Emmaus. 
Dal vangelo secondo Luca
In quello stesso giorno, il primo della settimana, due dei discepoli erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto. 
Un giorno per tanti normale,  il primo della settimana, forse un po’ triste per il fatto che è passata la pasqua (e loro non hanno “pasquetta” da recuperare), è il giorno per tornare la lavoro.

Per alcuni ancora più triste perché hanno un compito davvero ingrato: seppellire il loro amico, il Maestro, colui che hanno riconosciuto come Messia, e con lui seppellire le loro speranze, riposte in quel ex falegname di Nazaret. Anche per i due di Emmaus è un giorno particolarmente triste: danno le spalle a Gerusalemme, e anche ai loro sogni; tornano indietro, e anche nella loro vita di fede è la resa, il ricredersi, il dover ammettere che non hanno capito le indicazioni di chi diceva loro di non rischiare con quel Galileo. È quasi l’addio alle loro speranze rispetto al messia, la loro rinuncia nei confronti di Gesù.
Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Cleopa, gli disse: «Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?».  Domandò: «Che cosa?». 
Un incontro per loro “fortuito”, ma da lui pensato, progettato, programmato e atteso: lo diventerà poi anche per loro, in seguito. Un Dio che continua a camminare sulle strade degli uomini anche se loro non lo riconoscono, per la loro incapacità, oltre che per la “impossibilità” o improbabilità che avvenga tale incontro. Una domanda che li fa fermare e segnare il punto di arrivo del loro cammino di fede: cosa abbiamo capito di lui, in chi abbiamo creduto. È la sosta che costringe a fare il punto della situazione per prendere coscienza che non sono poi lontani dalla meta; solo che la “nebbia” di quegli ultimi giorni ha nascosto il traguardo che prima sembrava così facile e interessante, per il quale avevano messo in gioco la loro vita. Il traguardo era la disponibilità verso Gesù (un profeta potente), disponibilità che si traduce in fede (il Risorto, il Signore).
Gli risposero: «Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l'hanno crocifisso. Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l'hanno visto». 
È insieme una professione di fede e un atto penitenziale: ciò che abbiamo chiaro, e dove ci siamo persi; l’ultimo punto riconoscibile sulla “carta del sentiero” e quindi certo, e poi l’ammissione sconsolata e tragica del “…non sappiamo più dove siamo”. Meglio ricredersi e rinunciare prima di perdersi del tutto, prima di andare verso l’ignoto. Almeno sappiamo bene Emmaus che è la nostra casa, la nostra certezza. È il punto di riferimento sicuro anche in questo caso. Le prime testimonianze risultano incredibili anche per loro – si tratta poi di donne, la cui testimonianza nel loro ambiente è scarsamente considerata -  e poi parlare di risurrezione è del tutto improbabile, frutto di fantasia, al massimo un pio desiderio…ma niente altro.
Ed egli disse loro: «Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 
Si manifesta la guida che li “richiama” e li incoraggia, facendo loro rivedere il cammino percorso e quindi la verità delle loro scoperte, la bontà del loro impegno, e l’esigenza di continuare anche in mezzo alle nebbia che in quel momento sta avvolgendo il loro cuore, una “nebbia” fredda al punto da gelarlo. Per fortuna le sue parole lo stanno riscaldando. Parole che fanno risuonare e danno vita ad altre, più antiche, che sono come pietre solide su cui costruire la nuova parte della casa, il fondamento che permette di “innalzare” di un piano la fede: non più solo nel messia, ma anche e soprattutto nel Signore: Gesù è il Signore perché risorto. E il cuore si sta riscaldando…  
Quando furon vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. 
Lo riscaldano al punto tale che nasce in loro la richiesta di continuare, di non fermarsi, di voler vedere come va a finire questa storia che li vede protagonisti e non solo spettatori. Lo sconosciuto diventa così “amico” da essere ospite desiderato, perché riconosciuto come depositario di un segreto che interessa e può essere la chiave di volta della loro ricerca. 
Un gesto di cortesia – l’ospitalità – che mette in movimento la parte conclusiva della loro ricerca: ma a questo punto fa tutto lui. È lui, lo sconosciuto divenuto amico e riconosciuto come esperto – prima era “forestiero in Gerusalemme” –, a gestire ora il tutto. Attraverso un gesto normale, come lo spezzare il pane e recitare la preghiera di benedizione all’inizio della cena. Un gesto che però apre loro gli occhi e permette di riconoscere il loro amico e scoprire il Signore; Gesù è l’amico, che adesso appare come Signore.
Ma lui sparì dalla loro vista. Ed essi si dissero l'un l'altro: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?».  E partirono senz'indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, 
Passando così da tristi e delusi, a decisi; dal bisogno di ritornare nei posti conosciuti per “ritrovarsi”, e superare la delusione patita con la morte di Gesù, dalla dichiarata necessità di fermarsi quando è buio, all’esigenza che nasce dal cuore, riscaldato dalle parole del maestro (ora lo possono dire), di tornare di corsa a Gerusalemme (che diventa vero centro della fede) a condividere la loro scoperta. Non una delusione – comprensibile per la sua sparizione – quanto invece una forza, un entusiasmo nuovo. E soprattutto la profonda convinzione di essere vicini alla meta, di essere arrivati alla grande scoperta che cambia la vita, la loro e quella di tanti altri dopo di loro, e anche grazie alla loro avventura
dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone». Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane. 
E tornano a condividere questa scoperta con quanti sanno già quello che è capitato poco fuori della città santa: la tomba vuota, ma non perché il corpo di Gesù è stato nascosto. Davvero il Signore è risorto, si ripetono gli uni gli altri, quasi come un ritornello di una nuova canzone. È la conclusione di un giorno che diventerà da allora “giorno del Signore, dies Domini, dono di grazia da celebrare nei segni.
Un ulteriore commento (per ragazzi) nelle pagine de IL GIORNALINO anche in web: http://www.sanpaolo.org/gio/0813gi/0813gi20.html
Alcune domande:

Cosa in questa storia mi piace e mi attira, mi conforma e conferma? E cosa invece mi mette in discussione, mi chiede di cambiare qualcosa della mia vita?
Mi riconosco in questi due discepoli? In quale “momento” della loro esperienza: delusione, ricerca, ascolto, invocazione, scoperta, entusiasmo, annuncio…?

Cosa può dire alla mia vita diventare protagonista di questa storia?

Cosa vorrei chiedere al Signore se camminasse al mio fianco per un po’?

Quale spazio ha la messa nella mia vita? 

Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio. 
Ho detto a Dio: « Sei tu il mio Signore ». 
Il Signore è mia parte di eredità e mio calice:
nelle tue mani è la mia vita. 

Benedico il Signore che mi ha dato consiglio;
anche di notte il mio cuore mi istruisce. 
Io pongo sempre innanzi a me il Signore,
sta alla mia destra, non posso vacillare. 
Di questo gioisce il mio cuore, esulta la mia anima.

Anche il mio corpo riposa al sicuro, 
perché non abbandonerai la mia vita nel sepolcro,
né lascerai che il tuo santo veda la corruzione. 

Mi indicherai il sentiero della vita,
gioia piena nella tua presenza,
dolcezza senza fine alla tua destra. 
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